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PAROLE d’ordine: classici-
smo senza età, natura come

miracolo, sensibilità per gli ef-
fetti della luce e del colore, ine-
sauribile freschezza inventiva.
Giovanni Bellini, protagonista
della diciottesima monografia
presentata da Vittorio Sgarbi
(dadomani in
edicola con Il
Messaggero),
è l’interprete
del profondo
cambiamento
nella pittura a
Venezia tra
Quattrocento
e Cinquecen-
to.Mai pago fino in fondo delle
proprie sperimentazioni e dei
traguardi professionali, è sem-
pre stato pronto ad accogliere
stimoli esterni, come simanife-
sta già a partire dagli Anni Cin-
quanta, quando si rivolge verso
Padova, guardandodaunapar-
te a Mantegna e dall’altra a
Donatello. E’ figlio di Jacopo,
che nella Serenissima, insieme
adAntonioVivarini, è conside-
rato il principale esponente di
quella corrente artistica defini-
ta “Rinascimento umbratile”:
una pittura malinconica, che si
esprime in forme delicate, con
colori chiari. Le prime opere
(Madonnagreca,PietàdiCarra-
ra) nacquero all’ombra di suo
padre e il percorso del giovane
sisvolseinizialmenteinparalle-
lo a quello del fratello Gentile,
che divenne col tempo il più
raffinatoeim-
portante ri-
trattista uffi-
cialeespeciali-
sta nei grandi
“teleri”,rispo-
stalagunareal-
la pittura ad
affresco, non
adatta sulle
umide pareti
veneziane.

Giovanni intorno agli Anni
’70è artefice diunanuova svol-
ta. Comincia a sperimentare lo
stile messo a punto dal cognato
Andrea Mantegna (nel 1453

sposa la sorella Nicolosia) e na-
sconoLaPreghieranell'orto,La
Trasfigurazione, opere fonda-
mentali per misurare la sugge-
stione e il rapporto intercorso
tra i due cognati. Ma a questo

punto Bellini mostra di sapere
ormai contrapporre al grafismo
mantegnesco un concetto di lu-
ce straordinario egiàpersonale.
Daqui apocoseguirà laPietàdi
Brera, in cui senza abbandona-
re la lezione dell’umanesimo
padovano apre una nuova stra-
da alla pittura veneziana, che
sboccerà nel “tonalismo” di
Giorgione. La commovente fi-
guradelCristo sembra spegner-
si insieme alle ultime luci del
tramonto, il dolore dellamadre
e di Giovanni sembra essere
parte di unvolere divino, segno

di un’armonia superiore che
unisce uomini e natura. Nel
luminismo soffuso, nella paca-
tezzadei tratti edelle emozioni,
nella grande serenità umanisti-
cacheglipermettediaffrontare

nel modo più naturale anche la
rappresentazione dei momenti
piùmistici, ilmaestromostradi
conoscere la sintesi forma-lu-
ce-colore di Piero della France-
sca, nonché la nitidezza e la

precisione analitica della pittu-
rafiamminga,appresadaesem-
pi nordici presenti in laguna
oppure tramite l’interpretazio-
ne di Antonello da Messina.
L’“incipit” della fase matura è

la Pala Pesaro, in cui è fonda-
mentalmente nuova la tipolo-
gia di una cornice che fa tut-
t’unoconlapittura,nel segnodi
unainscindibilecontinuitàpro-
spettico-spaziale. L’idea dello
schienale aperto sul trono, vero
quadro nel quadro, scandisce
ulteriormentequestanuovade-
finizione strutturale e composi-
tiva: intuizione cheavrà svilup-
po nella successiva Pala di San
Giobbe, fino ad arrivare a una
totale indivisibilità, anche otti-
ca, del dipinto e della sua corni-
ce.

di VITTORIO SGARBI

AVENEZIAleprimeparolenuove,maanco-
ranell’orbitadiPisanelloediGentile,aveva

tentatodidirlefindagli inizidegliAnniQuaran-
ta (del Secolo XV, ndr), in parallelo con Anto-
nio Vivarini, il capostipide dei Bellini, Jacopo.
Nelle sueMadonne, due delle quali sono all’Ac-
cademia, nei libri dei disegni (...), non è certo
chiaro il distaccodalla tradizionegotica Jacopo
Bellini, se pure con insufficiente coscienza, si
orienta abbastanza chiaramente verso Padova,
dove alla fine degli Anni Quaranta è attiva la
coscienza di Andrea Mantegna, che nel 1453
sposerà la figlia di Jacopo, Nicolosia. Questi
rapporti di parentela furono certo determinanti
per la formazione dei Bellini figli, Gentile e
Giovanni: il primo ne darà subito prova nelle
anteper l’anticoorganodiSanMarco,conserva-
te ora nella Chiesa di San Basso, dove motivi
d’ispirazione classica, encarpi, lesene, fornici,
appartengono in pieno al repertorio padovano.

Dai suoi primi lavori conservatiaVenezia, è
subito in chiaro che in lui il sentimento della
natura è diretto, non simbolico o metaforico.
Così la Trasfigurazione del Museo Correr,
databile tra il 1455 e il 1460, è davvero un’im-

magine aurorale, fino ad allora
mai vista. L’immagine mante-
gnescasi trasformaprogressiva-
menteproprioper laforzadomi-
nante di questa natura vivente
sopra gli impulsi e le passioni
degliuomini: ciòappareeviden-
te nella Crocefissione, sempre
al Correr, in cui è chiaro il
riferimentoallapredellacentra-
le del Trittico di San Zeno del
Mantegna. Il dramma non ha
la forza di invadere la valle
attraversata da un largo fiume
chiuso fra colline, sulle cui rive
le vaste zone boschive alludono
alla fertilità, simbolo forse della
rinascita dell’anima con la Re-
surrezione.

Anche la città antica del so-
gno umanistico di AndreaMantegna che tenta
la fusione organica e “culturale” della civiltà
classica e della civiltà cristiana, si trasforma
nella visioneantiideologicadelBellini: lo dimo-
stra, ancora al Correr, il Cristo morto sorretto
da due angeli(...).

Figlioe seguacedi Jacopo,maestro
del“Rinascimentoumbratile”,
passòtutta lavitaasperimentare

Bellini,dall’ombraalla luce

“I grandi maestri dell’arte”. Con
“Il Messaggero” nelle edicole di
Lazio, Umbria, Marche, Abruzzo
e Molise, 20 volumi - il giovedì -
a soli 7,90 euro più il prezzo del
giornale.
d Caravaggio, già in edicola;
d Van Gogh, già in edicola;
d Mantegna, già in edicola;
d Leonardo, già in edicola;
d Giotto, già in edicola;
d Monet, già in edicola;
d Raffaello, già in edicola;
d Michelangelo, già in edicola;
d Botticelli, già in edicola;
d Vermeer, già in edicola;
d Tiepolo, già in edicola;
d Piero Della Francesca, già in
edicola;
d Gauguin, già in edicola;
d Rembrandt, già in edicola;
d Tiziano, già in edicola;
d Manet, già in edicola;
d Degas, già in edicola;
d BELLINI, da domani;
d Dürer, 14 giugno;
d Masaccio, 21 giugno.

IL PIANO DELL’OPERAColMessaggero
dadomani
inedicola

ladiciottesima
di20monografie
suprotagonisti
ecapolavori

dell’Arte
presentati

daVittorioSgarbi

Tre capolavori
di Giovanni
Bellini:
“Incoronazione
della Vergine”
(“Pala
di Pesaro”),
ai Musei Civici
di Pesaro;
sotto a sinistra,
la “Pietà”,
alla Pinacoteca
di Brera,
Milano;
sotto a destra,
particolate
della “Sacra
Conversazione
Giovanelli”
(Gallerie
Accademia,
Venezia),
sulla copertina
del volume
”Bellini”
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